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I PUNTI PRINCIPALI DELL’ACCORDO 
           

                           OBBIETTIVO 2 GRADI                                                                                                                   
  Tutti gli stati si impegneranno a prendere le misure necessarie a 

mantenere       l’aumento di temperatura del pianeta al di sotto dei 2°C. 
 
    

                           
 
 

                                 EMISSIONI GLOBALI         
     Ciascun stato dovrà rendere pubblico il proprio obbietivo di                                                        
      riduzione delle emissioni di gass serra, e poi nel futuro che                                                      
       q uesti obbiettivi vengano rispettati. 
 

 
 
 

                                            Paesi ricchi 
      Implementeranno gli obbiettivi di riduzione di co2 
       a patto che questa politica sia rigorosa, robusta, e                              
       trasparente. 
 
 

 
 

 
                                   Paesi in via di sviluppo 
           i paesi in via di sviluppo si impegneranno di mantenere o       
           abbassare  le proprie emissioni in base alle proprie condizioni 
           economiche e in base al loro grado di sviluppo. 
 
          

 
 
 

                      supporto finanziario 
                    fornito dai paesi  ricchi: 30 miliardi di dollari per il 

                2010-12 e 100 miliardi entro il 2020 ai paesi sottosviluppati 
                 E in via di sviluppo. 

 
 

 
 

                         tecnologie 
            previsto un meccanismo ad hoc per accelerare il  
            Processo d i trasferimento di tecnologie. 

 
 

 
 

                         Città del Messico 
               tutto è stato rimandato al 2010 per dare tempo ai stati di  
               organizzarsi meglio alla lotta contro le emissioni di gas serra. 

                 
 

 
 



I  LIMITI DELL’ACCORDO DI COPENAGHEN 
 
Il giorno dopo il disaccordo storico di Copenaghen sono molti a  soffrire dei 
postumi di una sbornia venuta male. Il patto, riconosciuto  ma non approvato dai 
193 paesi presenti alla conferenza ONU sui cambiamenti climatici,  non piace a 
nessuno.  è probabilmente vicino al limite massimo di quello che si poteva 
ottenere, ma proprio per questo è ancora un colpo  duro per i governi  che si 
erano battuti per un accordo ambizioso, per le nazioni unite, per gli scienziati, per 
gli ambientalisti  e per le organizzazioni non governative. Quello che è stato 
chiamato Copenaghen “accordo” è un documento di nemmeno 3 pagine, misero 
risultato di un processo  di negoziati durato due anni e terminato con 2 settimane 
di conferenza  a Copenaghen .  
Certo l’accordo  promette denaro ai paesi più poveri per aiutarli a mitigare le 
emissioni e adattarsi  alle catastrofi causate dal clima, ma  non si fa parola della 
portata dei tagli alle emissioni necessari,   sia per i paesi sviluppati  che per quelli 
in via di sviluppo. Anche l’ accordo sulla protezione  delle foreste, che sembrava 
cosa fatta, è ormai dimenticato. 
Manca in fondo la parte più importante :l’ impegno degli Stati Uniti a ridurre 
significamene le emissioni nel breve tempo. Non  sono infatti  state inserite  nel 
documento finale della conferenza le percentuali di riduzioni del gas  serra a cui i 
paesi avrebbero dovuto attenersi. 
Il documento prevede che i singoli stati definiscano  a gennaio 2010 l’ obbiettivo di 
riduzione cui intendono  puntare entro il 2020, mentre sul lungo periodo gli stati  
industrializzati si sono impegnati a una riduzione dell’ 80% delle emissioni, mentre gli 
stati in via di sviluppo punteranno a una riduzione del 50 %, ma si tratta di promesse 
lontane che non costano nulla. 
Infine la  Cina,  principale responsabile del fallimento di Copenaghen,  ha dichiarato 
che non accetterà imposizioni esterne e nemmeno un monitoraggio internazionale, 
senza il quale non si potrebbero comminare  sanzioni in caso di negligenza. 
 
 
IL RUOLO DEL G2 E DELL’EUROPA 
 
I leader mondiali alla conferenza sui cambiamenti climatici erano presenti , ma  la 
trattativa di Copenaghen ha visto come protagonisti Stati Uniti e Cina. 
In ombra soprattutto l'Unione Europea, che da anni è stata all'avanguardia nella 
lotta all'effetto serra ma che al momento decisivo si è trovata senza la forza 
contrattuale necessaria per pesare in modo decisivo sulle trattative. 
 
 
LA FINE DEL PROTOCOLLO DI KYOTO? 
 
La prima questione in sospeso è il protocollo di Kyoto che scade nel 2012: 
Copenaghen era considerato l'ultimo appuntamento utile per decidere se 
reiterarlo innalzando gli impegni di riduzione dei gas serra, attualmente bloccati 
su una striminzita media del 5,2%. 
Ma nella capitale danese è apparso evidente che pure Obama non vuole o non può 
fare entrare gli Usa nei meccanismi di Kyoto, iscrivendo gli annunciati programmi 
di riduzione delle emissioni americane all'interno di una " fase  due" del 
Protocollo. 
Se accettato dalla nuova amministrazione democratica Usa, l'avvio della "fase 
due" avrebbe rappresentato la strada più agevole e rapida anche per la maggior 
parte delle altre macro aree mondiali. 
Il vertice di Copenaghen aveva lasciato intravedere un'altra prospettiva: la 
possibilità di sostituire Kyoto con un trattato più flessibile e quindi più gradito ai 
Paesi che mal sopportano l'attuale sistema dei vincoli e dei controlli. 



Alla costruzione di questo possibile, nuovo patto,aveva lavorato assiduamente 
per due anni un gruppo di lavoro formato dai rappresentanti di tutti i Paesi del 
mondo che, nella capitale danese, ha presentato una bozza di testo da 
completare con l'inserimento dei target di riduzione e delle cifre dei 
finanziamenti ai paesi in via di sviluppo. 
Obama e cinesi invece di impegnarsi per il successo di una soluzione o dell'altra ( 
Kyoto 2 o nuovo Protocollo) hanno preferito la via di fuga dell'accordo 
politico di facciata. Ora per salvare il salvabile si parla di una Cop 15 bis da 
tenere a Bonn, forse a giugno, prima della Cop16 in programma a Città del 
Messico alla fine del 2010. 
 


